
funghi funghi 
e e 

naturanatura

www.ambpadova.it Anno 49°  ~   2° semestre 2022

notiziario micologico semestrale riservato agli associati

A.M.B.Gruppo di Padova A.P.S.A.M.B.Gruppo di Padova A.P.S.

Si ricorda, come deliberato dall’assemblea dei 
soci, che la quota per il rinnovo dell’iscrizione 
all’associazione per l’anno 2023 è stato fissato 
in € 30,00



SOMMARIOSOMMARIO

Funghi e Natura 31 Agosto 2022

Dalla segreteria	
di Paolo Bordin	 pag.	 3

Gyromitra gigas (Krombh.) 
Cooke, (1878)	
di Paolo Di Piazza	 pag.		 5

Rubroboletus satanasRubroboletus satanas    
di Rossano Giolo	 pag.	11
Il “cerchio delle streghe”Il “cerchio delle streghe”
Hebeloma circinans (Quél.) Hebeloma circinans (Quél.) 
Sacc. (1891)Sacc. (1891)
di Alberto Parpajola	 pag.	14  
Agaricus moelleri Wasser 1976Agaricus moelleri Wasser 1976
Percorrendo un tornante, Percorrendo un tornante, 
ad altezza degli occhi…ad altezza degli occhi…
di Gianni Munari	 pag.	20
Russula aurea   (Pers.)Russula aurea   (Pers.)
di Riccardo Menegazzo	         pag. 24
I pericoli per la salute  da I pericoli per la salute  da 
escursioni in Bosco ed in escursioni in Bosco ed in 
Montagna. Come prevenirli - Montagna. Come prevenirli - 
Morsi di ZeccaMorsi di Zecca  
di Paolo Di Piazza 	 pag.	26

Prossimi Appuntamenti	 pag.	35

Associazione Micologica Bresadola 
Gruppo di Padova A.P.S.

www.ambpadova.it 
Not i z i e  Ut i l iNot i z i e  Ut i l iNot i z i e  Ut i l iNot i z i e  Ut i l iNot i z i e  Ut i l iNot i z i e  Ut i l i

e-mail: ambpadova@alice.it  
Sede a Padova Via Bezzecca 17,   
C/C/ Postale 14153357  C.F. 00738410281
Quota associativa anno 2022: € 25,00 incluse 
ricezioni di:

 “Rivista di Micologia” e “Funghi e Dintorni”
edita da AMB Nazionale e 

“Funghi e Natura” 
del Gruppo di Padova. 

Incontri e serate ad Albignasego (PD)
nella  Casa delle Associazioni,

in via Damiano Chiesa, angolo Via Fabio Filzi
Presidente Riccardo Novella (tel.335 7783745). 
Vice Pres. Alberto Parpajola (tel.328 8223570).

Segretario 
Paolo Bordin (tel. 049 8725104).

Tesoriere:
Flavia Mion (tel.333 3625821).

Direttore Gruppo di Studio: 
Riccardo Menegazzo. 

Vicedirettore Gruppo di Studio: 
Giolo Rossano.

Resp. attività ricreative:
Ennio Albertin (tel. 049 811681).

Resp. organizzazione mostre ed erbario: 
Andrea Cavalletto 

Resp. pubbliche relazioni: 
Ida Varotto (tel. 347 9212708) e Gino Segato. 

Gestione materiale e allestimento mostre:
Ennio Albertin.

Funghi e Natura: 
a cura del Gruppo di Studio 

Consiglio Direttivo: 
R. Novella ,A.Parpajola, P. Bordin, G. Munari,
R. Giolo, R. Menegazzo, G. Segato, F. Mion, 
P. Di Piazza, A. Cavalletto e G. Mazzetto. 

Organo di controllo: 
Checchetto Alfredo. 

funghi funghi 
e e 

naturanatura

A CURA DEL GRUPPO DI STUDIO
Articolisti di questo numero: 
Paolo Bordin,  Riccardo Menegazzo, 
Gianni Munari, Rossano Giolo, Alberto 
Parpajola, Paolo Di Piazza
 Realizzazione e stampa:

 A.M.B. Gruppo di Padova A.P.S.
La versione stampata di Funghi e Natura 
è inviata gratuitamente a tutti gli 
associati in regola con la quota sociale. 
Terminato il  31 Agosto 2022

funghi funghi 
e e 

naturanatura

www.ambpadova.it Anno 49°  ~   2° semestre 2022

notiziario micologico semestrale riservato agli associati

A.M.B.Gruppo di Padova A.P.S.A.M.B.Gruppo di Padova A.P.S.

Foto di Copertina
Mycena adscendens

  foto R.Giolo

funghi e natura pag. 2/36funghi e natura pag. 2/36



funghi e natura pag. 3/36funghi e natura pag. 3/36

Cari soci, come ben sapete il nostro 
Gruppo Micologico è una A.p.s. 
(Associazione di promozione sociale) 
regolarmente      iscritta all’Albo della 
Regione Veneto. Ad oggi esistono più 
registri la cui gestione è affidata alle 
singole regioni, con comportamenti 
anche diversi da regione a regione. 
Tanto per fare un esempio in alcune 
regioni le associazioni micologiche 
sono state considerate ONLUS, mentre 
il Veneto lo ha escluso tassativamente. 
Il parlamento è intervenuto in questo 
importante settore della vita pubblica 
cercando di rendere uniforme in tutto 
il paese il trattamento delle associazioni 
senza scopo di lucro istituendo il 
RUNTS (Registro Unico Nazionale del 
Terzo Settore) diventato operativo dal 
23 novembre 2021.

In questo periodo è in corso la 
trasmigrazione delle varie associazioni 
dai registri regionali al RUNTS con 
valutazione da parte dell’ufficio 
competente della sussistenza dei 
requisiti necessari per l’iscrizione e la 
conformità delle clausole statutarie alle 
norme imperative. Il procedimento di 
verifica ha una durata di 180 giorni, 
che decorrono dal 22 febbraio 2022.  
L’inutile decorso del termine dei 180 
giorni senza che l’ufficio abbia adottato 
un provvedimento espresso comporta 
l’iscrizione dell’ente al registro unico 
(silenzio-assenso). Le interlocuzioni con 
gli uffici del Runts devono avvenire 
attraverso un indirizzo di posta 
certificata (Pec). Per poter operare il 
legale rappresentante dell’associazione 
deve essere in possesso delle 
credenziali SPID e della firma digitale 
di tipo CADES.  

 Alle associazioni di piccole dimensioni, 
come la nostra, è consentito di redigere, 
al posto del bilancio di esercizio, un 
semplice rendiconto di cassa, senza 
inserire eventuali crediti o debiti.    

Il CSV Centro Servizi Volontariato di 
Padova e Rovigo ci ha fornito un foglio 

excel di prima nota nel quale registrare   
i movimenti di cassa e banca. 
Attribuendo volta per volta alla singola 
entrata o uscita la specifica causale 
prevista dalla normativa si ottiene a 
fine esercizio in maniera automatica il 
rendiconto di cassa. Entro il 30 giugno 
di ogni anno ogni associazione dovrà 
presentare il proprio rendiconto di 
cassa o bilancio d’esercizio per chi ha 
un ammontare dell’entrate uguale 
o superiore a 220 mila euro. Per 
quest’anno per chi al 30 giugno non 
risulta ancora iscritto il deposito del 
bilancio dovrà avvenire entro 90 giorni 
dall’iscrizione nel RUNTS.

ESCURSIONI SUI COLLI EUGANEI E 
BERICI.

Le due escursioni hanno avuto 
regolarmente luogo in due giornate 
assolate ed il numero di partecipanti 
è stato soddisfacente. Sono state 
abbastanza impegnative. La prima 
per il dislivello tra la partenza dal 
parcheggio presso la chiesa del 
Carmine (10 metri) e la terrazza di 
Ercole (250 metri) punto di arrivo. Si 
tratta di un bellissimo spiazzo assolato 
dominato da una statua di Ercole che 
sorregge il mondo. Essa fu costruita 
nel ‘700 e collocata qui dal Conte Cini 
proprietario della villa sovrastante il 
monte, oggi eremo. Dalla terrazza si 

Dalla SegreteriaDalla Segreteria		 di Paolo Bordindi Paolo Bordin

 Panaeolus sp.                                  Panaeolus sp.                                 
		            Foto G.Munari		            Foto G.Munari



può godere di un bellissimo panorama 
e lo sguardo nelle giornate limpide può 
arrivare fino agli  Appennini. Vedi foto 
di gruppo dei partecipanti con la statua 
di Ercole. 

La seconda passeggiata si è svolta 
sul versante dei Colli Berici affacciato 
sull’abitato di Castegnero, sul sentiero 
dei Sengi Bei, visitando i Covoli - 
grotte naturali un tempo abitate - e 
arrivando al punto panoramico della 
Croce di Castegnero. Il faticosissimo 
rientro sotto il sole è stato l’argomento 
principe della bella compagnia, una 
volta arrivati all’ombra del tendone 
all’aperto del ristorante, a Longare. 
Le foto sono di rose rosse, per i sempre 
innamorati, e di una specie fungina… 
c’era poco per celebrare la micologia    
ma dire nulla non sarebbe vero.
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Sinonimi: 
Discina gigas (Krombh.) Eckblad 1968
Helvella gigas Krombh. 1834
Maublancomyces gigas (Krombh.) 
Herter 1950
Neogyromitra gigas (Krombh.) S. Imai 
1938
Gyromitra gigas (Krombh.) 
Cooke, a description of the “giants false 
morel”, “snow morel”, snow false morel, 
Gyromitra gigas (Krombh.) Cooke,  is 
presented in the article, including 
microscopic analysis and photos of the 
mushroom.
Verso la metà del mese di maggio mi 
sono recato a fare una escursione per 
rinnovare il contatto con la natura 
dopo il riposo invernale nei boschi di 
Pradibosco nell’alta Val Pesarina in 
comune di Prato Carnico, in provincia 
di Udine a pochi km. dalla provincia di 
Belluno, una zona i cui magnifici boschi 
di abete purtroppo sono stati oggetto di 
devastazione da parte della tempesta 
Vaia nel mese di ottobre 2018. 
Percorrendo prima la strada che 

porta al Centro fondo e poi quella 
che è d’inverno la pista da fondo, ho 
iniziato ad osservare le prime specie 
fungine, crescenti specialmente sui 
residui legnosi ed attorno alle ceppaie 
di abete rosso, ancora umidi per lo 
scioglimento della neve, tra le quali 
particolare interesse mi ha destato sia 
per le dimensioni che per la particolare 
forma strana e contorta, una bella 
fruttificazione di Gyromitra (Discina) 
gigas. Gyromitra gigas è un fungo 
velenoso molto simile alla Gyromitra 
esculenta, appartenente alla famiglia 
delle Discinaceae, anche se rispetto 
a questa solitamente si presenta più 
grosso e massiccio (da qui l’epiteto, 
gigas) e dal colore più chiaro della parte 
superiore. La sua commestibilità è molto 
controversa: sicuramente è velenosa da 
cruda, ma è pericolosa anche da cotta 
specie se consumata in pasti ravvicinati.
Dopo avere effettuato le immagini 
fotografiche dell’esemplare in habitat, 
come di consueto, ho provveduto 
ad effettuare la raccolta prima di 

  
   Gyromitra gigas (Krombh.) Cooke, (1878)                                                                                                                                                                                              

                                                                                                                                                                              
			  			   di Paolo Di Piazzadi Paolo Di Piazza  

Gyromitra gigasGyromitra gigas          				                     				           foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza
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proseguire la escursione e la raccolta 
ed il monitoraggio delle specie presenti, 
tra le quali Psathyrella spadiceogrisea, 
Melanoleuca cognata, Morchella elata,  
Entoloma hirtipes.

DESCRIZIONE SISTEMATICA, 
MACROSCOPICA E MICROSCOPICA

Gyromitra gigas (Krombh.) Cooke 
(1878)
NOMI volgari: Gyromitra montana

POSIZIONE SISTEMATICA

Regno: Fungi, 
Sottoregno: Dikarya 
Phylum: Ascomycota, 
Subphylum: Pezizomycotina, 
Classe: Pezizomycetes 
Sottoclasse: Pezizomycetidae, 
Ordine: Pezizales, 
Famiglia: Discinaceae 
Genere :Gyromitra Fries,  
Specie: gigas (Krombh.) Cooke.

ETIMOLOGIA: 

il nome del genere Gyromitra  deriva dal 
latino scientifico ed indica un genere di 
funghi ascomiceti simili alle Morchella 
ma con mitra per lo più cerebriforme 
e semilibera, spore liscie oppure 
ornamentate, con o senza apicoli ed 
incolori al microscopio, aschi 8-sporici. Il 
nome della specie gigas  è un aggettivo 

che deriva dal greco ghìgas ghìgantos: 
significa gigante, molto grande, con 
dimensioni considerevoli.
Sporoforo: composto da cappello 

(mitra) e stipite di dimensioni spesso 
ragguardevoli raggiungendo anche 10-
12 (15) di altezza. La mitra che ospita 
nella sua parte esterna l’imenoforo, 
è irregolarmente lobata e costituita 
da grandi e rade circonvoluzioni 
arrotondate, morbide, non spigolose 
che terminano sfumate verso il 
basso ed è tipicamente cerebriforme 
ed irregolare (come in Gyromitra 
esculenta), subglobosa e gibbosa, ma 
con le pliche più spesse e meno fitte e 
di colore ocra, ocra-bruno. 
Imenoforo: Superficie esterna liscia 
e lucida con pieghe vistose ondulate 
eccedenti sul gambo, di colore giallo-
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Gyromitra gigas habitat		 Gyromitra gigas habitat		                                            foto di P. Di Piazzafoto di P. Di Piazza

Gyromitra gigas su vecchio troncoGyromitra gigas su vecchio tronco

		            Foto P. Di Piazza		            Foto P. Di Piazza



ocra o ocra-brunastro con tonalità 
olivastre, mentre all’interno appare 
pruinosa, da biancastra a crema-
ocracea.
Gambo: generalmente interrato, 6-8 (12) 
× 5-8 cm, si presenta corto, molto tozzo 
e robusto, più largo che alto, cilindrico 
e liscio irregolarmente scanalato, con 
scanalature o depressioni, che spesso 
ne delimitano le circonvoluzioni. 
Possiede una superficie esterna ruvida, 
pruinosa, biancastro-ocracea, mentre 
all’interno, nelle cavità, è biancastra. 
Il gambo è incorporato in parte nella 
mitra del cappello e la delimitazione tra 
cappello e gambo è poco netta. 
Carne: poco spessa, di aspetto ceroso, 
cartilaginea e fragile, biancastra o 
giallastra, raggomitolata in strati uno 
sull’altro. Possiede odore e sapore difficili 
da definire, fungini ma gradevoli. 
Habitat: fruttifica isolata o a gruppi 
in primavera, solitamente nei mesi di 
maggio - giugno, sia nelle radure dei 
boschi di conifere di montagna che nei 
boschi misti, in prossimità di tronchi e 
ceppaie o radici marcescenti di abete 
rosso. È una specie diffusa, certamente 
non comune, ma fedele ai luoghi di 
crescita.

DESCRIZIONE MICROSCOPICA

Materiali e metodi: osservazioni 
effettuate in acqua e con l’ausilio di 
fucsina basica sul fungo essiccato, 
adeguatamente preparato e fatto 
rinvenire con NH3. 
Spore: ascospore ellittiche e ialine, con 
superficie liscia e con ornamentazioni 
apicali composta da appendici ottuse; 
presenza di guttula centrale ben 
evidente di dimensioni medie 26-34 x 
10-15 micron 
Aschi: cilindrici, clavati, non amiloidi, 
ottosporici, di  250-300 x 18-23 micron. 
Parafisi: sottili cilindriche e clavate 
all’estremità

COMMESTIBILITÀ O TOSSICITÀ

La commestibilità di Gyromitra gigas 
è molto controversa: sicuramente è 
velenosa da cruda, ma può essere 
pericolosa anche da cotta specie se 
consumata in pasti ravvicinati.
Giromitra gigas come le altre specie 
del genere Gyromitra (G. esculenta, G. 
ticiniana, G.infula), ed a specie di generi 
similari quali Helvella (crispa, lacunosa, 
elastica ecc.), Cudonia circinans, 
Sarcosphaera coronaria, Leotia lubrica, 
è un ascomicete tossico, pericoloso per 
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la presenza, anche se incostante, di un 
alcaloide, la giromitrina, una tossina 
relativamente termolabile e volatile 
a temperatura ambiente, di natura 
aldeidica (costituita da acetaldeide, 
metil-idrazina ed acido formico) che 
viene idrolizzata e dà luogo come 
suo metabolita alla N-metil idrazina 
(MMH), che è la molecola responsabile 

del quadro clinico e responsabile di 
gravissimi avvelenamenti, anche letali, 
soprattutto se il fungo viene consumato 
crudo od a pasti ripetuti. 
La sindrome prende il nome di 
giromitrica ed è a lunga incubazione, 
manifestandosi dalle 6 alle 24 ore 
dall’ingestione: i primi sintomi riportati 
sono nausea, vomito, diarrea ed 
agitazione confusionale. In seguito 
emergono danni al fegato, emolisi dei 
globuli rossi, ittero, anemia, insufficienza 
renale e danni al S.N.C.  Dopo un 
periodo di remissione di 2-6 gg. può 
seguire una fase epatorenale acuta 
importante con il possibile decesso del 
paziente. La giromitrina può inoltre 
anche avere effetto cancerogeno. La 
dose letale riportata è di ca. 500 gr. di 
fungo fresco. La concentrazione però 
varia secondo il luogo, la stagione di 
raccolta e la bollitura con eliminazione 

dell’acqua di cottura. Il meccanismo di 
azione inoltre è verosimilmente legato 
anche ad una ipersensibilità individuale  
e soprattutto alla quantità di fungo 
ingerito. 
Sembra inoltre accertato che l’assunzione 
ripetuta di funghi contenenti anche 
piccole dosi di suddetta sostanza 
determini un accumulo, provocando 
l’avvelenamento e che la quantità 
di alcaloidi presenti nei funghi che 
crescono in Europa occidentale sia di 
gran lunga inferiore a quella contenuta 
nei carpofori che crescono nei paesi 
dell’Est europeo, ove si sono verificati 
diversi casi di avvelenamento con esito 
letale. 

OSSERVAZIONI

Alcuni autori, tra i quali Medardi nel 
suo Atlante fotografico degli Ascomiceti 
d’Italia, seguendo un modello 
sistematico che previlegia i caratteri 
sporali, pongono questa specie nel 
genere Discina, comprendente specie 

con le spore decorate ed apicolate, cioè 
munite di sporgenze all’esterno delle 
spore stesse e differenziandolo quindi 
per tale motivo dal Genere Gyromitra, 
con il quale il fungo è più noto, e che 

Gyromitra gigas Asco con spore e Gyromitra gigas Asco con spore e 
parafisi 400x              Foto P. Di Piazzaparafisi 400x              Foto P. Di Piazza
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invece comprende specie con le spore 
liscie.
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INTRODUZIONE

Il giorno 15 del mese di ottobre del 
2021 mi sono recato nei Colli Euganei, 
nel versante nord del Monte Venda, in 
località Laghizzolo, nel comune di Cinto 
Euganeo (PD), alla ricerca di funghi per il 
censimento che il nostro Gruppo di Studio 
sta effettuando dall’ormai lontano 2004. 
Era mia convinzione che, considerando le 
scarse piogge registrate in quel periodo, 
le presenze fungine fossero davvero 
minime o nulle, invece con mia grande 
sorpresa vi era una discreta ed inaspettata 
fioritura di funghi: ho avuto modo di 
annotare specie dei Generi Russula, 
Lactarius, Cortinarius e Tricholoma. Ma la 
sorpresa maggiore è stata di notare due 
specie del Genere Rubroboletus, ossia il 
R. lupinus e il R. satanas, che in tanti anni 
di frequentazione di questo areale non 
avevo mai avuto occasione di incontrare. 

Ho sempre pensato che queste due specie 
avessero come habitat preferenziale  
boschi  calcarei termofili, mentre la 
presenza dei castagni nel luogo della 
raccolta indicava terreno acido, quindi 
habitat poco idoneo alla crescita di quelle 
specie.
In questo articolo dò una descrizione sia 
macro che microscopica del Rubroboletus 
satanas, lasciando la descrizione dell’altra 
specie magari per un prossimo numero 
del nostro notiziario.
Rubroboletus satanas  ( Lenz) kuan Zhao 
& Zhu L. Yang

SINONIMI:

Boletus marmoreus Roques                                                                                                 
Boletus sanguineus Secretan                                                                                        
Boletus foetidus  Trog.                                                                                                     
Boletus satanas  Lenz

Rubroboletus satanasRubroboletus satanas                                                           	                                                           	
 	 	
	 di Rossano Giolo	 di Rossano Giolo

Rubroboletus satanasRubroboletus satanas				    Foto R. Giolo				    Foto R. Giolo
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DESCRIZIONE

Cappello: fino a 250 mm, inizialmente 
globoso, poi convesso, infine piano-
convesso, cuticola asciutta, vellutata, 
asportabile solo a piccoli lembi, di colore 
bianco sporco da giovane, passante 
ad un crema-brunastro in vecchiaia.                
Imenoforo: tuboli lunghi e fini, adnati-
arrotondati al gambo, gialli viranti 
all’azzurro al taglio; pori piccoli e tondi, 
gialli inizialmente per poi passare ad 
un arancio-rosso, mantenendo il colore 
giallo  al margine.
Gambo: 80-150 X 30-50 mm, piuttosto 
corto in rapporto al diametro del cappello, 
da giovane globoso, poi allungato, con 
la parte bassa ingrossata-bulbosa, giallo 
nella parte più vicina al cappello, rosso 
o rosso-porpora nella restante parte, 
decorato da un reticolo poco in rilievo, 
ma evidente, che ricalca i colori della 
corteccia sottostante.
Carne: molto spessa, soda da giovane, poi 
molliccia nel cappello, fibrosa nel gambo, 
di colore bianco-giallognola, virante 
all’azzurro poco intenso al taglio, non 

uniformemente, ma a macchie; odore 
da giovane leggermente gradevole, 
sgradevole in vecchiaia, sapore dolce 
all’inizio, poi molto ingrata.

 SPECIE  TOSSICA.

Habitat: In boschi di latifoglia su terreno 
calcareo.
Raccolta: 15/10/2021- Monte Venda, loc. 
Laghizzolo - Comune: Cinto Euganeo
MICROSCOPIA
Spore: 10-15 X 5-7  uպ, fusiformi, lisce, 
Basidi: clavati, tetrasporici, 
Cistidi; fusiformi, clavati, lageniformi.

OSSERVAZIONI

Boletacea molto appariscente, per la 
stazza piuttosto grande del basidioma. 
Può essere confusa con il Rubroboletus 
rhodoxanthus, specialmente da giovane, 
quando il cappello è biancastro e 
non presenta ancora le zone rosate 
tipiche, inoltre ha carne gialla che vira  
all’azzurro soltanto nel cappello. Altra 
specie confondibile è il Rubroboletus 
pulchrotinctus, che però è di taglia più 

Rubroboletus satanas particolare dello  sporoforo            Foto R.GioloRubroboletus satanas particolare dello  sporoforo            Foto R.Giolo
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piccola, presenta  sempre al bordo del 
cappello una fascia estesa di colore rosa, 
a volte  con sfumature violette.

Spore 		          Foto R. GioloSpore 		          Foto R. Giolo

Imenio-particolari	      				       Foto R. GioloImenio-particolari	      				       Foto R. Giolo
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RIASSUNTO

In questo articolo viene presentato 
Hebeloma circinans, una specie 
individuata dal medico, naturalista 
e micologo francese Lucien Quélet 
(1832 –1899). Quélet rappresenta il 

punto di riferimento più importante 
per Bresadola, una sorta di “maestro 
per corrispondenza” al quale l’Abate, 
nella prima fase della sua esperienza 
scientifica, inviava gli exiccata per la 
verifica. 

INTRODUZIONE

I funghi esercitano in tutti gli appassionati 
un fascino irresistibile non solo perché 
costituiscono, quando sono buoni 
commestibili, delle prelibatezze, ma 
anche perché la loro crescita è ricca di 
fenomeni solitamente inusuali o poco 
scontati che suscitano un senso di stupore 
in chi li osserva. Pensiamo ad esempio 
alla loro durata breve ed effimera che 
passa da uno stadio giovanile e fresco ad 
uno terminale, di putredine, essicazione 
o liquefazione. Tutto ciò in un lasso di 
tempo che, a seconda della diversa 
specie, può essere di settimane, giorni, 
ore. Pensiamo alla varietà di odori e 
colori che può assumere un fungo o alla 

Il “cerchio delle streghe”Il “cerchio delle streghe”
Hebeloma circinans (Quél.) Sacc. (1891) Hebeloma circinans (Quél.) Sacc. (1891)   
		
		 di Alberto Parpajoladi Alberto Parpajola
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Lucien Quélet (Montécheroux, 14 luglio 
1832 – Hérimoncourt, 25 agosto 1899) 
Foto: https://it.wikipedia.org/wiki/
Lucien_ Quélet



diversità dei luoghi in cui può crescere. 
Ma tra le tante modalità di crescita e 
sviluppo degli organismi fungini ce 
n’è una in particolare che ha, fin da 
tempi antichissimi, suggerito diverse e 
affascinanti ipotesi sul motivo della sua 
origine: il “cerchio delle streghe”.
I cerchi delle streghe, cioè formazioni 
fungine circolari o semicircolari, che 
possiamo trovare preferibilmente nei 
prati ma anche nei boschi, la cui origine 
per lungo tempo è stata attribuita alla 
“semina” di spore sul terreno da parte 
di fate, elfi, folletti o streghe. Lo scopo di 
questo comportamento bizzarro sarebbe 
dovuto alla volontà di creare un pratico 
ambiente conviviale in cui i folletti 
possano sedersi usando i funghi come 
sedili o le streghe possano danzare per 
svolgere i loro rituali magici prendendo 
a riferimento le “geometrie” di crescita 
dei funghi, “geometrie” che loro stesse 
hanno preventivamente deciso in base 
alle loro misteriose intenzioni. I riferimenti 
a questo fenomeno in letteratura sono 
molti e tra questi quello più citato 
riguarda l’opera teatrale che William 

Shakespeare scrisse tra il 1610 e il 1611 
intitolata “La Tempesta” (The Tempest) 
dove nella scena prima dell’atto quinto 
il protagonista Prospero, riferendosi agli 
elfi dice:  
“…………………………..
E voi minuscole figurine
Che al chiaro di luna tracciate
Cerchi d’erba amara
Che le greggi rifiutano
E voi che per gioco
Fate nascere i funghi a mezzanotte
………………………………………..”

arco di cerchio delle streghearco di cerchio delle streghe		                                                                                   foto di A. Parpajolafoto di A. Parpajola
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Hebeloma circinans - exiccata del Hebeloma circinans - exiccata del 
25 09 2021 in erbario AP25 09 2021 in erbario AP  Foto A. ParpajolaFoto A. Parpajola



Ma a cosa sono in realtà dovute 
queste formazioni circolari nelle quali 
crescono gli sporofori? Una spiegazione 
abbastanza generica potrebbe essere che 
le ife fungine germinano radialmente 

espandendosi in modo circolare. Tant’è 
che di anno in anno queste formazioni 
si allargano gradualmente e mentre il 
micelio si estende all’esterno del cerchio al 
suo interno invecchia e muore. Il risultato 
di questa propagazione sono gli archi 
(cerchi incompleti) o cerchi dei funghi a 
crescita gregaria. Quali sono i generi di 
funghi caratterizzati più frequentemente 
da questo modo di crescita? I più frequenti 
sono Agaricus, Clitocybe, Tricholoma, 
Lepista, Cortinarius, Hebeloma; e tra gli 
Aphyllophorales Cantharellus, Craterellus 

e Hydnum. 
 
In questo articolo noi abbiamo scelto di 
occuparci del genere Hebeloma con una 
specie il cui nome stesso richiama questa 
singolare modalità di crescita visto che 
“circinans” dal termine latino “circinàre” 
significa “arrotondare, cioè che forma 
cerchi”, non a caso lo stesso Quélet lo 
descrisse nella sua diagnosi originale 
come crescente in anelli fatati “En cercles 
sous les epicéas…”.

MATERIALI E METODI

Le osservazioni microscopiche sono state 
effettuate su reperti freschi con Melzer e su 
exiccata con Rosso Congo ammoniacale. 
Le indagini microscopiche sono state 
condotte utilizzando un microscopio 
biologico trinoculare Leitz Laborlux S con 
obiettivi Leitz NPL Fluotar 25X, Leitz 63X 
e Leitz PL Fluotar 100X con immersione 
in olio. Le fotografie microscopiche sono 
state realizzate con un dispositivo Canon 
EOS 760D. Le foto sul campo sono state 
effettuate con Canon EOS 6D Mark II, 
obiettivo Canon EF 50mm f2.5 Compact 
Macro e cavalletto MeFoto DayTrip 
A0320.
Hebeloma circinans (Quél.) Sacc. (1891)
Etimologia del genere: secondo 
alcuni autori dal greco hébes=ottuso 
e lóma=orlo, dall’orlo ottuso; secondo 
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Basidi sul secco in RC 630X	        	Basidi sul secco in RC 630X	        	
		         Foto A. Parpajola		         Foto A. Parpajola

Basidiospore sul fresco in Melzer 1000XBasidiospore sul fresco in Melzer 1000X
 		                              Foto A. Parpajola 		                              Foto A. Parpajola



altri dal greco hébe=pubertà, peluria e 
lóma=orlo, dall’orlo peloso, con cortina.
Etimologia della specie: dal latino 
circinàre = arrotondare, che forma cerchi.

POSIZIONE SISTEMATICA

Regno: Fungi 
Sottoregno: Dikarya, 
Divisione: Basidiomycota, 
Sottodivisione: Agaricomycotina, 
Classe: Agaricomycetes, 
Sottoclasse: Agaricomycetidae, 
Ordine: Agaricales, 
Famiglia: Hymenogastraceae,
Genere: Hebeloma.

DESCRIZIONE

Cappello: 15 – 55 mm, prima convesso, 
successivamente convesso-appianato 
con umbone basso e largo, viscido e 
moderatamente igrofano, marmorizzato, 
spesso con sfumatura lilla. Normalmente 
di colore crema, ma beige-biancastro con 
tempo asciutto.
Lamelle: di colore bruno-grigio, beige-
argilla con bordo biancastro finemente 
fimbriato e non lacrimanti, mediamente 
spaziate (51-65; esattamente 59 nel 
terzo esemplare a partire da sinistra 
rappresentato in foto).
Gambo: lungo 35-150 mm, inizialmente 
pieno, poi cavo, con base da cilindrica a 
clavata, con una pseudorriza più o meno 
evidente, pruinoso-fioccoso soprattutto 
all’apice. Colore: da biancastro a beige, 
imbrunente dalla base con l’età.
Carne: soda, inizialmente biancastra, poi 

imbrunente dalla base. Odore di tè nero. 
Sapore: non rilevato.
Habitat: su prato adiacente ad abete 
rosso (Picea abies) dai 1000 m slm. In 
letteratura anche su Pinus.
Raccolta: 25/09/2021 legit A. Parpajola – 
det. A. Parpajola – San Nicolò di Comelico 
(BL) – località Sopalù.

MICROSCOPIA

Pileipellis: ad ixocutis, epicutis 60 - 100 
µm di spessore. Ixocutis con larghezza 
massima delle ife 5-5,5 µm variamente 
incrustate. 
Basidiospore :amigdaliformi, 
occasionalmente fusoidi o limoniformi; di 
colore giallo-marrone al microscopio.  
Da debolmente ornamentate con 
ornamentazioni visibili solo se 
osservate con obiettivo ad immersione 

a distintamente ornamentate (O2/
O3 nella scala Vesterholt), perisporio 
poco allentato in poche o molte spore 
(P0-P1 nella scala Vesterholt), da 
debolmente a distintamente destrinoidi 
(reazione destrinoide D2/D3 nella scala 
Vesterholt).
Misure sporali rilevate: n= 30; 
(6,24)6,29-7,3-8,57(8,89) x (3,66)3,91-
4,77-5,26(5,50) µm. Qm= 1,63 .
Cheilocistidi: prevalentemente corti, 
irregolari, solitamente cilindrici, a volte 
leggermente clavati o clavati-stipitati 
27/52 X 4/7 µm. Occasionalmente in 
posizione apicale sono ispessiti o biforcati 
o ramificati o settati.
Basidi: 27/32 X 7/8 µm.
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Basidiospore sul secco in RC 1000X1	Basidiospore sul secco in RC 1000X1	
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Basidiospore sul fresco in Melzer 1000X1Basidiospore sul fresco in Melzer 1000X1		
	                     Foto A. Parpajola	                     Foto A. Parpajola



Commestibilità: non commestibile come 
tutte le specie appartenenti al genere 
Hebeloma.

OSSERVAZIONI

Tra tutte le raccolte riportate nella 
monografia della collana Hebeloma 
dei Fungi Europaei, la più meridionale 
proviene dalla Francia e le uniche due 
raccolte italiane di G. Consiglio, citate 
nel supplemento del 2020 della stessa 
pubblicazione, sono del 2005 e del 
2017, entrambe oltre i 1000 m slm. 
Fermo restando che per una accurata 

determinazione di molti esemplari del 
genere Hebeloma risulta ormai necessaria 
l’analisi filogenetica con estrazione del 
DNA, tuttavia la caratteristica del tipico 

odore di tè nero unitamente al numero 
di lamelle (non lacrimanti), all’habitat 
e a tutti gli altri caratteri macro e 
microscopici, portano a ritenere questo 
ritrovamento come appartenente alla 
specie in questione, non frequente, non 
tanto per la rarità della specie quanto per 
il fatto che difficilmente il cercatore, anche 
se micologo, volge la sua attenzione 
al genere Hebeloma; un genere 
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Cheilocistidi sul secco in RC 630X 		       Cheilocistidi sul secco in RC 630X 		       
		                              Foto A. Parpajola		                              Foto A. Parpajola

Elementi imeniali sul secco  Elementi imeniali sul secco  
in RC 400X	       in RC 400X	       
		         Foto A. Parpajola		         Foto A. Parpajola
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ingiustamente trascurato soprattutto a 
fronte della sua frequenza e diffusione. 
La raccolta localizzata sui 1000 m slm 
conferma il tipo di habitat montano su 
prato nei pressi di Picea abies.
Privo di anello, con la presenza di una 

pseudo radice, con i suoi cheilocistidi corti 
e prevalentemente cilindrici confluisce 
certamente nella sezione Scabrispora. 

All’interno dei Taxa con cheilocistidi 
prevalentemente cilindrici Hebeloma 
circinans può distinguersi per le spore 
strette (massimo 5,6 µm), debolmente 
ornamentate e con il perisporio perlopiù 
distaccato occasionalmente solo in poche 
spore. Il numero di lamelle complete non 
oltrepassa mai le 65. Infine l’odore non 
è mai rafanoide, ma caratteristicamente 
di tè nero.
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Pileipellis sul secco in RC 250XPileipellis sul secco in RC 250X
      		         Foto A. Parpajola      		         Foto A. Parpajola

Cheilocistidi sul secco Cheilocistidi sul secco 
in RC 630X 	       in RC 630X 	       
		         Foto A. Parpajola		         Foto A. Parpajola



Proprio come nel titolo: un sabato di 
metà novembre stavo percorrendo 
un tornante, salendo in auto da Vò in 
direzione del Monte Venda, e dall’altro 
lato della strada li avevo lì, per un attimo 
ad altezza degli occhi, sul terreno dalla 
parte ripida… un gruppetto di gambi 
e cappelli, lontani e sconosciuti. Al 
momento non ho potuto fermarmi sia 
per la mancanza, nel tratto di strada 
successivo, di una piazzola adatta alla 
sosta, sia perché amici in un’altra auto 
che mi precedeva non avrebbero subito 
capito il motivo dell’improvvisa fermata, 
il tempo di telefonare li avrebbe trovati 
lontani. Tuttavia dopo alcune centinaia 
di metri c’è stata l’occasione per 
controllare, s’intende micologicamente, 
il sito di Laghizzolo ed in quel frangente 

ho colto il tempo avvertire e per tornare 
a raccogliere la mia visione, troppa la 
curiosità.
Agaricus moelleri, l’anello bordato di 
un meraviglioso gialloverde brillante, 
quasi da apparire fluorescente. I 
libri scrivono giallo cromo ma questa 
dicitura non rende la sorprendente 
scelta che la natura ha compiuto nella 
sua tavolozza dei colori. Vero che le foto 
in habitat, stante il luogo di crescita che 
non mi ha permesso di preparare una 
disposizione tipica per le foto, non ne 
rendono adeguata testimonianza; anzi 
il traffico delle auto di passaggio mi ha 
consigliato, anzi costretto allo spostarmi 
al più presto, così che quando più tardi 
ho riaperto il cartoccio di stagnola 
quel colore rendeva meno, un po’ più 

Agaricus moelleri Wasser 1976Agaricus moelleri Wasser 1976
Percorrendo un tornante, ad altezza degli occhi… Percorrendo un tornante, ad altezza degli occhi…               
  	           	           di  Gianni Munaridi  Gianni Munari
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smorto e verdastro, e più tardi ancora 
se ne è persa traccia. Solo nei giorni 
successivi, al microscopio, posto su di 
un vetrino un residuo dell’anello ne 
ho ritrovata una purtroppo debole 
traccia che, in foto, è a corredo di 
questo articolo. Riconoscere questo 
agarico è possibile con sicurezza per 
la combinazione caratteristica dei 
caratteri macroscopici: la superficie 
del cappello a squamette, le lamelle 
molto fitte da rosa a nero brunastre 
man mano che lo sporoforo matura, 
l’anello doppio con la decorazione 
colorata di giallo già descritta, il bulbo 
alla base del gambo che è ingiallente 
alla pressione e all’abrasione, da 
dove emana l’odore sgradevole di 
fenolo (inchiostro). È curioso notare 
che la squamatura brunastra della 
superficie pileica, in contrasto con il 
colore chiaro del fondo, nei testi viene 
anche descritta come somigliante alla 
punteggiatura del piumaggio di una 
faraona. Ringrazio Alberto Parpajola 
per avermi messo a disposizione una 
sua exsiccata dell’Agaricus moelleri, 
stante il fatto che i miei primi vetrini 
non rendevano a sufficienza i caratteri 
microscopici. 

DESCRIZIONE SISTEMATICA, 
MACROSCOPICA E MICROSCOPICA.

Agaricus moelleri Wasser 1976

Nomi volgari: non rilevati

POSIZIONE SISTEMATICA: 

Regno: Fungi, 
Divisione: Basidiomycota, 
Classe: Agaricomycetes, 
Ordine: Agaricales, 
Famiglia: Agaricaceae,  
Genere: Agaricus,  
Sottogenere: Agaricus, 
Sezione: Xanthodermatei, 
Specie: Agaricus moelleri Wasser

Etimologia: per il nome di Genere, 
il termine latino agaricus ha il 
significato di “campestre”. Per 
l’origine dell’Epiteto, vedi F.H. Möller, 
micologo.

SINONIMI:

Agaricus praeclaresquamosus A.E. 
Freeman 1979

DESCRIZIONE MACROSCOPICA

Cappello: poco carnoso, dimensioni 80-
120 millimetri, nel giovane si presenta 
emisferico o trapezoidale, in maturità 
disteso, infine appianato; la cuticola 
color fuliggine con l’espandersi del 
cappello si dissocia in minute squamette 
su fondo biancastro, mentre al centro 
rimane più compatta, visibilmente più 
scura. 
Imenoforo: lamelle fitte, rosa nel 
giovane, nerastre negli esemplari 
maturi, con il tagliente sterile e perciò 
pallido, finemente denticolato.
Anello: anello supero, bianco, prima 
ingiallente e poi successivamente 
imbrunente al tocco, più sottile nel 
lato più vicino al bulbo, tuttavia può 
presentare un “collare” biancastro 
imbrunente a guisa di “ruota dentata”. 
Gambo: misura 60-120 x max 20 
millimetri, facilmente staccabile dal 
cappello, cilindrico slanciato con 
base bulbosa, esternamente liscio, 
inizialmente midolloso all’interno poi 
diventa cavo; bianco, si macchia di 
giallo al tocco, specie nella parte più 
bassa e al bulbo. 
Carne: si presenta bianca, al taglio 
virante al giallo intenso specie alla base 
del gambo, con sapore dolciastro e 
odore di fenolo o inchiostro. Premesso 
che con temperature particolarmente 
basse gli odori sono poco percepibili, 
se non si sentisse immediatamente il 
tipico odore di fenolo dell’Agaricus 
moelleri si può scaldare, tenendolo 
tra le mani, una parte del fungo per 
esaltarne l’odore. Per questa specie 
la reazione incrociata di Schaeffer è 
negativa. Si rimanda alla spiegazione 
riportata al termine dell’articolo, nelle 
osservazioni, prima della bibliografia.
Habitat: specie che cresce in luoghi 
umidi sia sotto conifere che sotto 
latifoglie, tuttavia manifesta una 
certa predilezione per quest’ultime, 
dall’estate all’autunno.

DESCRIZIONE MICROSCOPICA

Materiali e metodi: osservazioni 
effettuate su materiale fresco con rosso 
congo. 
Spore: lisce, di forma ellissoidale/
ovoidale, a parete spessa. Dimensioni 
4,2-5,6 x 3,2-3,6 micron. Sporata bruno 
scuro.
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Basidi: 15-20 x 5-6 micron, claviformi, 
tetrasporici. 
Cheilocistidi: 8-20 x 7-14 micron, 
subsferici/piriformi
Pleuroistidi non sono presenti; 
Giunti a Fibbia non sono presenti.

COMMESTIBILITÀ 

Gli Agaricus con base ingiallente e 
odore di fenolo, appartenenti agli 
Xanthodermatei, sono da considerare 
velenosi, con sindrome gastroenterica 
più o meno violenta per chi ne ingerisse.

DISTINZIONI E SOMIGLIANZE

La specie capofila degli Xanthodermatei 
è l’Agaricus xanthodermus, 
caratterizzato dal cappello bianco 
grigiastro, liscio o fibrilloso radialmente. 
Invece l’Agaricus phaeolepidotus, 
macroscopicamente, si distingue per 
il cappello marrone/bruno fulvo e 
per squame o barrule brunastre nella 
faccia inferiore dell’anello nonché 
per il viraggio giallo fulvastro della 
base del gambo. Sono specie simili 
sia l’Agaricus praeclaresquamosus 
Freeman var. terricolor (Möller) Bon 
& Cappelli che l’Agaricus placomyces 
Peck. Il primo differisce dall’Agaricus 
moelleri per la colorazione della 
cuticola del cappello, più scura, quasi 
nerastra, che tuttavia dissociandosi 
lascia intravedere similmente al 
nostro - seppure con più difficoltà - la 
colorazione biancastra tra le squamette; 
studi basati sul DNA all’inizio di 
questo nuovo secolo non danno 
valore tassonomico a questa varietà. 

Il secondo, Agaricus placomyces Peck, 
è segnalato in America; alcuni autori, 
non ravvisando caratteristiche macro 
e microscopiche significativamente 
diverse, li considerano sinonimi. È 
anche da considerare la vicinanza con 
l’Agaricus phaeolepidotus (Möller) 
Möller caratterizzato da un meno 
evidente ingiallimento unito al minore 
odore di inchiostro, poi dal cappello 
più brunastro e dalle squame brune 
nella faccia inferiore dell’anello.
La “Reazione incrociata di Schaeffer”
premessa l’importanza delle reazioni 
macrochimiche per alcuni generi, per 
gli Agarici in particolare della “Reazione 
incrociata di Schaeffer”, di quest’ultima 
aggiungo la relativa spiegazione: 
usando una bacchetta di vetro intinta 
in olio di anilina si traccia una prima 
linea sulla cuticola del cappello; poi, 
con un’altra bacchetta di vetro intinta 
in acido nitrico concentrato si traccia 
un’altra linea perpendicolare alla 
prima. Nel caso di reazione positiva il 
punto di intersezione tra le due linee 
si colora rapidamente di giallo-oro o 
giallo-arancio. Danno reazione positiva 
alla reazione incrociata di Schaeffer 
le seguenti specie: Agaricus arvensis, 
Agaricus augustus, Agaricus dulcidulus, 
Agaricus fissuratus, Agaricus nivescens, 
Agaricus porphyrizon, Agaricus 
silvicola, Leucoagaricus leucothites
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agaricus moelleri basidi e sporeagaricus moelleri basidi e spore

		        		              foto di G.Munarifoto di G.Munari
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Agaricus moelleri sporeAgaricus moelleri spore        foto di G.Munarifoto di G.Munari

Agaricus moelleri pileipellisAgaricus moelleri pileipellis    		     		
		          		          foto di G.Munarifoto di G.Munari
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  Russula aurea   (Pers.)     Russula aurea   (Pers.)     
                                                                                                                                    di Riccardo Menegazzodi Riccardo Menegazzo

Trattasi di un fungo dalle dimensioni 
medio grandi, conosciuto dai nostri avi 
come “colombina dorata”, dal colore 
citrino misto al rosso vermiglio, per cui il 
carpoforo assume l’aspetto di un oggetto 
color oro.
E’ un fungo piuttosto comune, ma non 
ubiquitario. Ama i boschi freschi di 
Latifoglia (Fagales), con terreni silicei e 
più i terreni calcarei, ma non disdegna 
le Conifere (Picea, Larix) ed è ben 
rappresentato sotto betulla, soprattutto 
in Finlandia, fino a 200 Km circa dal 
Circolo Polare Artico. 
La sua presenza, in bosco, va dall’inizio 
estate fino all’autunno inoltrato, anche 
se non è così frequente sotto le querce 
sempreverdi, ovviamente nel periodo 
tardo autunnale.

MACROSCOPICAMENTE:

si presenta con un cappello convesso, in 
parte depresso nella maturità, anzi, con 
tendenza a rivoltarsi a sottocoppa. Ha il 
margine ottuso, minimamente scanalato 

e la superficie è asciutta e opaca col 
tempo asciutto, altrimenti un po’ viscida. 
Il colorito della superficie è di un rosso 

Russula aureaRussula aurea 					     					       foto di R. Menegazzofoto di R. Menegazzo
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vermiglio misto a un giallo cromo da 
dare l’idea di una doratura a prevalenza 
rameica. Spesso il centro del cappello si 
stinge delineando un bersaglio giallo. Le 
lamelle, che sono ottuse in avanti, sono 
arrotondate a ridosso del gambo e hanno 
il filo giallo, mentre il contesto è pallido. 
Il gambo è cilindrico, anzi un po’ svasato 
sotto il cappello, rugoloso e sparso di 
giallo citrino su tutta la superficie. 

La carne è di buon spessore, soda e 
bianca, nel fungo giovane, poi meno. Ha 
sapore mite, mentre non ha particolari 
odori.
La sporata è III c, secondo la gradazione 
di Romagnesi .

MICROSCOPICAMENTE : 

Le spore: ben ovoidali (8-9,5 x 6,5-8 µm)  
echinulate, crestato-reticolate a verruche 
coniche, che raggiungono e superano 
il micron di altezza. Spesso le verruche 
sono inglobate dalle creste stesse a 
formare un reticolo più o meno chiuso. 
Basidi: clavati, tetrasporici, voluminosi.
Cistidi: fusiformi
Cuticola: a struttura filamentosa, formata 
da peli un po’ rigonfi, fusiformi con 
piccoli diverticoli.  
Assenti i dermatocistidi e le ife primordiali 
incrostate.   
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Informazioni generali

Le zecche sono artropodi, appartenenti all’ordine degli Ixodidi compreso nella 
classe degli Aracnidi, la stessa di ragni, acari e scorpioni: per gli animali e per 
l’uomo si tratta di parassiti esterni, delle dimensioni che variano da qualche 
millimetro a circa 1 centimetro secondo la specie e lo stadio di sviluppo. Il corpo, 
è tondeggiante e con il capo non distinguibile dal resto del corpo ed è munito di 
un apparato boccale (rostro) in grado di penetrare la cute e succhiare il sangue 
dell’ospite.

Distribuzione in Europa in Italia 

Le zecche sono diffuse in tutto il mondo: in Italia ve ne sono 40 specie raggruppate 
in tre famiglie, di cui le principali sono le Ixodidae (zecche dure) e le Argasidae 
(zecche molli). 
Le zecche dure hanno un caratteristico scudo dorsale chitinoso e comprendono 5 
generi: Ixodes, Hyalomma, Rhipicephalus, Dermacentor, Haemaphysalis. 
Le zecche molli, così dette perché sprovviste di scudo dorsale, sono presenti con 
due generi: Argas e Ornithodorus. Queste ultime generalmente si nutrono sugli 
uccelli; la più comune in Italia risulta essere Argas reflexus detta anche “zecca del 
piccione”. 
Le specie più diffuse e rilevanti da un punto di vista sanitario sia in Italia che in 
Europa sono Ixodes ricinus (la comune zecca dei boschi), Rhipicephalus sanguineus 
(la zecca del cane), Hyalomma marginatum e Dermacentor reticulatus. 
Sicuramente però la zecca che desta le maggiori preoccupazioni per la sua 
diffusione in ambiente selvatico in Europa ed in Italia, specie al Nord è Ixodes 
ricinus chiamata comunemente zecca dei boschi o zecca del capriolo che è la 
zecca che più facilmente può attaccare anche l’uomo, in particolare durante 
passeggiate ed escursioni in campagna o nei boschi e che risulta essere quella 
che maggiormente è il vettore di patologie riconducibili al suo morso. 
Ixodes ricinus (la comune zecca dei boschi)

I pericoli per la salute  da escursioni in Bosco ed in I pericoli per la salute  da escursioni in Bosco ed in 
Montagna. Come prevenirli - Morsi di ZeccaMontagna. Come prevenirli - Morsi di Zecca
                                                                                                                                          

                                                                                                     di  Paolo Di Piazza di  Paolo Di Piazza
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Ciclo biologico

Il ciclo biologico delle zecche può compiersi su uno stesso ospite oppure su due o 
tre ospiti diversi e si sviluppa in 4 stadi distinti: uovo, larva, ninfa e adulto. Dopo 
la schiusa delle uova, il passaggio da uno stadio a quello successivo richiede un 
pasto di sangue. Le femmine adulte, inoltre, necessitano del pasto di sangue per 
la maturazione delle uova. 

GLI OSPITI

Le zecche dure non saltano e non volano sulle loro vittime, ma appostandosi 
all’estremità delle piante erbacee o felci lungo strade o sentieri, prati e radure 
boschive o su strati di foglie nel sottobosco aspettano il passaggio dell’ospite da 
parassitare (un animale od un uomo). Grazie all’anidride carbonica emessa e al 
calore dell’organismo, questi artropodi  avvertono la presenza di un eventuale 
ospite si attaccano ad esso con il paio di zampe anteriori che vengono utilizzate 
a mo’ di arpione e vi si insediano conficcando il loro rostro (apparato boccale) 
nella cute e cominciano a succhiarne il sangue. Il morso è generalmente indolore 
perché emettono una sostanza contenente principi anestetici. Generalmente 
rimangono attaccate all’ospite per un periodo che varia tra i 2 e i 7 giorni e poi si 
lasciano cadere spontaneamente
Non sono molto selettive nella scelta dell’organismo da parassitare, ma possono 
scegliere diverse specie animali, in genere animali selvatici, che fungono da 
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serbatoi di replicazione, anche in funzione del loro stadio di sviluppo, come piccoli 
roditori, scoiattoli, uccelli, cervi, caprioli, volpi, lepri, ricci, ma anche animali 
domestici come cani, pecore, capre, fino all’uomo che rappresenta un ospite 
accidentale ed occasionale. Larve e ninfe degli ixodidi di preferenza si nutrono 
a spese di piccoli mammiferi e uccelli mentre gli adulti di preferenza su grandi 
mammiferi.
Il pasto di sangue, durante il quale  la zecca rimane costantemente attaccata 
all’ospite, per le zecche dure
si compie nell’arco di alcuni giorni.
 
Serbatoi di replicazione:

Piccoli roditori, caprioli, volpi, lepri, ricci, uccelli, cani, pecore, capre… Uomo 
(ospite occasionale)

L’attività delle zecche è strettamente legata ai valori di temperatura e umidità e, 
sebbene vi siano alcune eccezioni, in generale la loro attività si concentra nei mesi 
caldi (dai primi tepori primaverili ai primi freddi autunnali). Infatti, durante la 
stagione invernale tendono a proteggersi dal freddo rifugiandosi negli anfratti dei 
muri, sotto la vegetazione, le pietre o interrandosi in profondità. Con l’aumento 
delle temperature riemergono e rimangono attive sino all’autunno successivo 
(tuttavia i cambiamenti climatici caratterizzati da aumento della temperatura 
possono prolungarne il periodo di attività).

L’habitat preferito è rappresentato da luoghi ricchi di vegetazione erbosa e 
arbustiva, con microclima preferibilmente fresco e umido, tuttavia le zecche 
possono trovarsi anche in zone a clima caldo e asciutto o dove la vegetazione è 
più rada. La loro presenza dipende, infatti, essenzialmente dalla presenza sul 
territorio di ospiti da parassitare, per questo luoghi come stalle, cucce di animali 
e pascoli sono tra i loro habitat preferiti.

Fattori determinanti lo sviluppo della zecca:

Presenza e diffusione degli animali che la ospitano
Habitat di elezione : aree boschive con sottobosco e radure, pascoli poco 
soleggiati, sentieri erbosi 
Importante è l’umidità ambientale: se l’ umidità relativa risulta inferiore al 50% 
la zecca sopravvive pochi giorni.
Molto rare sopra i 1300 m

Negli ultimi decenni si è notato un incremento della presenza di zecche sul 
territorio e di conseguenza di persone che si sono rivolte ai presidi ospedalieri a 
seguito di morsi di zecca.

Tra i fattori che hanno determinato un aumento del numero delle zecche e la loro 
dispersione, vi sono:

-	 le modificazioni climatiche favorevoli alle zecche
-	 l’ aumento di parchi e aree protette
-	 l’abbandono dei prati da sfalcio vicino ai paesi
-	 l’ aumento delle popolazioni di alcune specie di animali selvatici e dei 

loro areali di distribuzione
-	 lo spostamento degli animali da reddito (pascolo e alpeggio)
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I fattori che invece hanno determinato un aumento della probabilità di contatto 
tra zecche, uomo e animali domestici sono:

-	 lo spostamento della popolazione in aree suburbane
-	 la maggior frequentazione di aree naturali (ecoturismo)
-	 la scarsa cura dei sentieri e delle zone intorno alle abitazioni

Malattie che possono essere trasmesse dalle zecche

Con l’inizio della bella stagione le zecche abbandonano lo stato di letargo 
invernale e si avviano alla ricerca di un ospite da parassitare. Nei mesi primaverili 
ed estivi, che vanno da aprile a ottobre, è quindi più frequente cadere vittima del 
cosiddetto “morso da zecca”. Il morso della zecca non è di per sé pericoloso per 
l’uomo, i rischi sanitari dipendono invece dalla possibilità di contrarre infezioni 
trasmesse da questi animali in qualità di vettori.
Gli Ixodidi sono in grado di trasmettere con il loro morso all’uomo diversi organismi 
patogeni  e di conseguenza differenti patologie infettive: la borreliosi o malattia 
di Lyme (causata dal batterio borrelia), la meningoencefalite da zecca o Tbe 
(causata da un virus), l’ehrlichiosi, le febbri bottonose da rickettsiae (trasmessa 
principalmente dalla zecca dei cani), la tularemia e la babesiosi . 
La maggior parte di queste malattie può essere diagnosticata esclusivamente sul 
piano clinico, ma una pronta terapia antibiotica, nelle fasi iniziali, è generalmente 
risolutiva in particolar modo per le forme a eziologia batterica. Solo raramente 
(fino al 5% dei casi) e in soggetti anziani o bambini queste infezioni possono 
essere pericolose per la vita. 
Data la loro importanza clinica soprattutto per chi frequenta habitat collinari e 
montani ricchi di boschivi o pascoli nel Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino 
Alto Adige, tratteremo solamente le prime due: 

-	 Borreliosi o Malattia di Lyme

In Europa l’Ixodes ricinus è vettore di Borrelia burgdorferi, un batterio (spirocheta), 
sensibile agli antibiotici che provoca una malattia infettiva chiamata provocata 
Borreliosi o Malattia di Lyme. Il periodo di incubazione può andare da  4 giorni 
a 4 settimane e si ritiene che spesso l’infezione non produca la malattia.Questa 
malattia se non viene curata tempestivamente con gli antibiotici può avere 
conseguenze nel tempo colpire il sistema nervoso, gli occhi ed il cuore. 

Manifestazioni precoci

I sintomi precoci della Borreliosi o Malattia di Lyme  (primo stadio) che talora 
possono passare inosservati sono:

L’eritema migrante:

Nella maggior parte dei casi (circa il 70%) si manifesta un Eritema migrante 
(perché si allarga a bersaglio intorno alla lesione): se è tipico questo basta per la 
diagnosi. In altri casi può anche mancare.
Altri sintomi generali lievi sono febbre, malessere, cefalea e l’ingrossamento dei  
linfonodi regionali.
Dopo settimane o mesi dai primi sintomi si possono manifestare altri sintomi 
precoci disseminati (secondo stadio della malattia): Eritemi migranti secondari 
multipli, altre lesioni cutanee (linfocitoma), artriti intermittenti, disturbi neurologici 
(dolori tipo nevralgia, paralisi dei nervi cranici e periferici, meningite) e disturbi 
cardiaci.
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Manifestazioni tardive croniche

Se non è stata curata la malattia in nello stadio iniziale con antibiotici 
(possibilmente nella prima fase), analogamente alla sifilide, altra malattia 
causata da una specie diversa di spirocheta,  questa tende a diventare cronica 
ed a causare lesioni e disturbi  organici e neurologici anche gravi e di difficile 
risoluzione nonostante le terapie. 
Questi sintomi tardivi e cronici vanno dalle artriti anche gravi, ai deficit neurologici 
e mentali  alla  difficoltà nella deambulazione, alla paralisi alla demenza alla 
atrofia della pelle delle estremità.
Come si cura la Borreliosi o Malattia di Lyme.

La malattia di Lyme come già detto, è curabile con gli antibiotici ma è molto 
importante la diagnosi precoce, soprattutto attraverso il riconoscimento 
dell’eritema migrante.

Per la Borreliosi non esiste un vaccino. Si deve puntare tutto sulla prevenzione 
aspecifica.

-	 T.B.E.

Particolari preoccupazioni per chi frequenta soprattutto alcune zone di confine 
del triveneto ove è endemica (Alto Adige, Comelico, Carnia, Canal del Ferro, 
Tarvisiano,  riveste anche una encefalite di origine virale (TBE) che la zecca Ixodes 
ricinus  è in grado di trasmettere.
Questa è  una malattia infettiva causata da un virus:T.B.E. Virus (Tick Borne 
Encephalitis), un flavo virus non sensibile agli antibiotici. Il periodo di incubazione 
va da 2 a 28 giorni ed i casi asintomatici sono il 70% mentre quelli sintomatici 
sono il 30% Questa malattia virale non può essere curata con gli antibiotici come 
la precedente e può avere anch’essa conseguenze devastanti nel tempo colpendo 
il cervello, le meningi e il midollo spinale

Manifestazioni precoci

I sintomi precoci della T.B.E. o Meningoencefalite da Zecca (primo stadio o fase 
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della malattia che si manifesta dopo 2-28 giorni) sono:
Sintomi aspecifici simil-influenzali: febbre, cefalea, astenia, mioartralgia, 
faringodinia, disturbi gastroenterici. 
La sintomatologia regredisce completamente ed in modo spontaneo in 2-4 giorni, 
e spesso non viene diagnosticata come infezione da T.B.E.

Manifestazioni tardive 

Dopo un intervallo asintomatico da 8-20 giorni, nel 10-30% dei casi sintomatici si 
ha il secondo stadio o fase della malattia. 
In questo stadio questa tende a causare disturbi di diverso grado (da lieve a 
grave) del sistema nervoso. 
I sintomi tardivi della T.B.E. sono:
Meningite (cefalea, vertigini, fotofobia, febbre, vomito violento, rigidità nucale), 
Meningoencefalite (febbre, stato di incoscienza, ipersonnia, afasia, atassia), 
Meningoencefaloradicolite (paralisi degli arti), 
Sono possibili effetti permanenti e si è manifestato un esito mortale nell’ 1-2% 
dei casi.

Come si cura la T.B.E.

Non esiste una terapia specifica contro il virus della T.B.E. ed è quindi essenziale 
la prevenzione.
Per questa malattia virale esiste un vaccino che viene praticato gratuitamente 
presso le U.O. Igiene Pubblica delle A.S.S. alle persone residenti nelle zone a 
rischio o nelle altre zone a pagamento. 
Si tratta di un vaccino a base di Virus intero inattivato chiamato Ticovac che viene 
somministrato in forma intramuscolare in tre dosi (da 0,5 ml) al tempo 0 la prima, 
dopo 1-3 mesi la seconda e dopo 9-12 mesi la terza, con richiami il primo dopo 3 
anni poi dopo ogni 5 anni. L’efficacia del vaccino è superiore al 97%.
In alcuni casi sono possibili effetti collaterali come: reazione locale, lieve aumento 
della temperatura, ingrossamento dei linfonodi regionali. Rari effetti più gravi

T.B.E. Borreliosi o Malattia di Lyme

Agente Virus Spirocheta
Sintomi Simil influenza, poi neurologici Eritema migrante, poi 

artritici, neurologici e molti 
altri

Cure specifiche NO SI (Antibiotici)
Vaccino SI NO

Prevenzione dalle malattie che possono essere trasmesse dalle zecche

La prevenzione aspecifica

Esistono alcune precauzioni e metodi di protezione personale per ridurre 
significativamente la possibilità di venire a contatto con le zecche, o perlomeno 
per individuarle rapidamente, prima che possano trasmettere una malattia. 

In generale, è consigliato:
-	 indossare abiti (meglio chiari perché rendono più facile l’individuazione 

delle zecche) e pantaloni lunghi, preferibilmente chiusi a collo, caviglie e 
polsi, e ricoprire adeguatamente le estremità, soprattutto inferiori, con 
calze ricoprenti i pantaloni, ed un cappello;

-	 evitare di frequentare zone ad elevata endemia con alta presenza di 
zecche e di sedersi sull’erba o di toccare l’erba lungo il margine dei 

funghi e natura pag. 31/36funghi e natura pag. 31/36



sentieri e non addentrarsi nelle zone in cui l’erba è alta;
-	 al termine dell’escursione, effettuare un attento esame visivo e tattile della 

propria pelle, dei propri indumenti e rimuovere le zecche eventualmente 
presenti. Le zecche tendono a localizzarsi preferibilmente sulle estremità 
(braccia e gambe), sui fianchi ma anche sulla testa e sul collo;

-	 trattare gli animali domestici (cani) con sostanze repellenti prima 
dell’escursione;

-	 spazzolare gli indumenti (pantaloni, scarponi) prima di portarli all’interno 
delle abitazioni;

Fare uso di un abbigliamento adeguato: abiti coprenti ben chiusi a collo, caviglie 
e polsi 
Usare repellenti prima di mettersi in cammino per boschi (DEET sulla pelle, 
Permetrina sugli abiti)
Evitare aree ad alta endemia
Percorrere sentieri ben battuti ed evitare luoghi frequentati da animali 
Evitare di sedersi sull’erba 
Ricerca e pronta rimozione delle zecche dal corpo: effettuare lavaggi accurati ed 
un’ispezione meticolosa del corpo dopo ogni uscita

Repellenti

In commercio esistono repellenti per insetti (DEET, N-dietil-toluamide, icaridina, 
permetrina) e prodotti piretroidi da spruzzare sugli abiti. 

Mentre l’efficacia della Dietiltoluammide (D.E.E.T.) sulla cute non si è dimostrata 
completamente soddisfacente ed il trattamento necessita di essere ripetuto dopo 
alcune ore, l’impregnazione dei vestiti con Permetrina (Piretroide sintetico) ha 
dimostrato una buona efficacia contro le zecche con una scarsa assorbibilità 
cutanea ed una bassa tossicità nell’uomo (si usa nelle pediculosi), ed una elevata 
resistenza alla fotoinattivazione, sudorazione ed ai lavaggi ripetuti

Primo soccorso se si è morsi da una zecca

Dotazione di primo soccorso

	- Pomata per puntura di zecche
	- Pinzette per l’estrazione delle zecche

Se individuate sulla pelle, le zecche vanno prontamente rimosse perché la 
probabilità di contrarre un’infezione è direttamente proporzionale alla durata 
della permanenza del parassita sull’ospite e la probabilità di trasmissione del 
T.B.E. Virus e della Borrelia aumenta con il passare del tempo.

Infatti, solo dopo un certo periodo (alcune ore) in cui è saldamente ancorata per 
alimentarsi, la zecca rigurgita parte del pasto, inoculando nel sangue dell’ospite 
eventuali patogeni. Bisogna comunque tenere presente che solo una percentuale 
di individui è portatore di infezione.

Cosa non fare: 

Evitare che il rostro resti conficcato nella cute: se succede toglierlo con un ago 
sterile.
Evitare il rigurgito della zecca: non provocarlo schiacciando o cospargendo la 
zecca di sostanze irritanti (alcol, benzina, acetone, trielina, ammoniaca, olio o 
grassi) né usando oggetti arroventati, fiammiferi o sigarette per evitare che la 
sofferenza indotta possa provocare il rigurgito di materiale infetto e non toccarla 
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con le dita nude.

Cosa fare: 

La zecca deve essere afferrata con una pinzetta a punte sottili, il più possibile vicino 
alla superficie della pelle, e rimossa tirando dolcemente cercando di imprimere 
un leggero movimento di rotazione. Attualmente si possono trovare in commercio 
degli specifici estrattori che permettono di rimuovere la zecca con un movimento 
rotatorio. Durante la rimozione bisogna prestare la massima attenzione a non 
schiacciare il corpo della zecca, per evitare il rigurgito che aumenterebbe la 
possibilità di trasmissione di agenti patogeni
Disinfettare la cute prima e dopo la rimozione della zecca con un disinfettante 
non colorato. 
Evitare di toccare a mani nude la zecca nel tentativo di rimuoverla, le mani 
devono essere protette (con guanti) e poi lavate
Spesso il rostro rimane all’interno della cute: in questo caso deve essere estratto 
con un ago sterile
Distruggere la zecca, possibilmente bruciandola
Annotare la data di rimozione e osservare la comparsa di eventuali segni di 
infezione nei successivi 30-40 giorni per individuare la comparsa di eventuali 
segni e sintomi di infezione
Rivolgersi al proprio medico curante nel caso si noti un alone rossastro che tende 
ad allargarsi oppure febbre, mal di testa, debolezza, dolori alle articolazioni, 
ingrossamento dei linfonodi.

1-	 Usare una pinzetta a punta sottile
2-	 Afferrarla il più possibile vicino alla pelle
3-	 Tirare decisamente me senza strappi
4-	 Eventualmente, contemporaneameente, ruotare (“svitare”)
5-	 Disinfettare la zona (è consigliata tetraciclina per un paio di giorni)

Quando contattare il proprio medico curante dopo una puntura di zecca?

In linea di massima solo se compaiono disturbi nelle settimane seguenti. 
Nel caso si noti un alone rossastro che tende ad allargarsi oppure febbre, mal di 
testa, debolezza, dolori alle articolazioni, ingrossamento dei linfonodi.
Se non si è riusciti ad estrarre completamente la zecca
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Dopo la rimozione se non si è già vaccinati, effettuare la profilassi antitetanica

Gestione successiva del paziente morso dalla zecca (Follow up clinico)

Bisogna tenere presente che i tests sierologici non diventano positivi prima di 4-6 
settimane, quindi il Follow up clinico andrà fatto dopo 4-6 settimane con sierologia 
per infezioni trasmesse da artropodi (TBE - B. Burgdorferi – Ehrlichiosi ). 
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